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in compagnia di amici
a quattro zampe

pprofittando del clima favorevole che
invita a trascorrere giornate all’aperto,
due piccoli gruppi di utenti del CDD

Nikolajewka accompagnati da educatori e volon-
tari si sono recati a visitare due fattorie didattiche
della provincia di Brescia. Lo scorso 28 maggio ci
siamo recati presso la fattoria “Piccolo Ranch”,
che sorge ad 1 Km da Ospitaletto (BS) presso la
“Cascina Cattafame”, una struttura gestita dalla
Coop. Sociale “Fraternità Impronta”, che accoglie
minori in difficoltà. Fin dai primi contatti telefo-
nici con gli operatori della fattoria per program-
mare la gita, è emersa la loro gentilezza e
disponibilità nello spiegarci le attività e l’orga-
nizzazione della giornata. La fattoria, pur essendo
immersa nella più verde della campagna, è poco
distante da Brescia e facilmente raggiungibile. Al-
l’arrivo in un grande portico della cascina siamo
stati accolti da operatori e ragazzi addetti alla cura
della fattoria, che ci hanno da subito indicato lo
spazio predisposto per consumare il nostro pranzo
con la possibilità di utilizzare all’interno un’ampia
stanza fresca e colorata o all’esterno il gazebo. Un
operatore ed alcuni ragazzi della fattoria ci hanno
accompagnato per tutta la visita aiutandoci a spin-
gere le carrozzine, dandoci alcune informazioni
sugli animali, rispondendo ad alcune nostre cu-
riosità o domande e prendendo anche alcuni ani-
mali dal loro recinto come il coniglio, la capra, il

pulcino, il gallo per avvicinarlo ai nostri utenti e
farglielo toccare o accarezzare. Presso la fattoria
“Piccolo Ranch” abbiamo potuto vedere conigli,
asini, capre, pecore, suini, galli, galline, pulcini,
pavone, anatre, oche, ed un po’ in lontananza un
apiario ed un impianto di elicicoltura per l’alleva-
mento delle chiocciole (30000 lumache). La fat-
toria propone anche attività dinamiche, concrete
e coinvolgenti: far conoscenza con il mondo ani-
male (passeggiate con gli asini, accompagna-
mento delle capre al pascolo…), laboratori per
l’utilizzo dei sensi, degustazione e trasformazione
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dei prodotti (preparazione di pizzette e bi-
scotti guarniti con prodotti della fatto-
ria…).
Inoltre, il giorno seguente ci siamo recati-
presso la fattoria didattica “Zampamano”
a Collebeato inserita all’interno della
Coop. Sociale il Calabrone. Questa fatto-
ria è costituita solamente da asine presenti
in due recinti, uno in cui vivono e l’altro in
cui svolgono l’attività accompagnate dallo
psicomotricista con diverse utenze (bam-
bini, disabili, anziani…).
Il gioco, il contatto e le emozioni sono gli
elementi portanti delle attività, il tutto è
svolto in forma ludico-ricreativa sfruttando
la spontanea mediazione relazionale of-
ferta dall’animale che favorisce l’avvici-
namento verso chi mostra difficoltà
relazionali e di socializzazione. Abbiamo
svolto azioni semplici, come accarezzare o
strigliare l’asino, creando una relazione
privilegiata di conoscenza e rispetto delle
diversità. Inoltre, è stato possibile passeg-
giare a fianco di un asino favorendo un ri-
lassante momento di dialogo e

condivisione in cui il tempo era rallentato
dal passo lento dell’animale. Alla fine del-
l’attività abbiamo consumato tutti insieme
un pranzo al sacco approfittando di un ga-
zebo e dello spazio verde che gentilmente
gli operatori della fattoria ci hanno messo
a disposizione.
Soddisfatte della partecipazione ed il gra-
dimento dei nostri utenti a questo tipo di
proposta abbiamo salutato i nostri amici
animali con un: “ ARRIVEDERCI E A
PRESTO!”

Monica La Montagna
Daniela Sforza
Maria Stablum
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isitare le città, scoprire posti nuovi, co-
noscere una realtà diversa dalla “abitu-
dinaria” Nikolajewka, è un’esperienza

che i nostri ospiti vivono con grande entusiasmo.
Per questo motivo vengono organizzate, in
media una volta al mese, alcune uscite così dette
“lunghe”, che permettono ai ragazzi di trascor-
rere una intera giornata da turisti, in qualche
luogo che hanno sempre solo sentito nominare,
ma che non hanno mai avuto la possibilità di co-
noscere.
Per il mese di aprile 2010 la meta prescelta è stata Pavia e il nostro
gruppo, composto da Roberto Bonori, Mariangela Iseppi e Giovanni Rulli,
è partito alla scoperta di questa città.
La giornata è stata molto piacevole, sia per il tempo primaverile sia per la
compagnia.
Il viaggio di circa un’ora e mezza non ha stancato i ragazzi, e, una volta
arrivati a Pavia, siamo stati catapultati nel bel mezzo della piazza dove era
stato allestito il mercato, dove Giovanni ha voluto subito comprare un ri-
cordo della città.
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Il centro storico della città
non è molto grande e ab-
biamo potuto girarlo tutto a
piedi durante la mattinata,
visitando il Duomo, molte
altre chiese più piccole, le
piazze, il ponte chiuso, il ca-
stello e passeggiando per le
vie storiche della città.



Dopo un pranzo rigeneratore al ristorante, nel pomeriggio, ci siamo rimessi in
viaggio alla scoperta della Certosa di Pavia, che si trova a pochi chilometri
dal centro della città, e, una volta arrivati, ci siamo trovati di fronte ad un mo-
nastero imponente e affascinante, circondato da un giardino molto ben tenuto.
Qui i ragazzi hanno potuto visitare l’interno grazie alla visita guidata che i
frati del monastero offrono ai turisti.
Nel pomeriggio, verso le 16, ormai stanchi, ma soddisfatti della bella gior-
nata, siamo ripartiti
per tornare a casa. I ra-
gazzi, sono stati molto
contenti di questa gita
e si sono divertiti: Ro-
berto si è goduto il
lungo viaggio in pul-
mino, che lui adora,
guardando le auto e i
camion in autostrada,
Mariangela è rimasta
affascinata dalla città,
dalle chiese, dai mo-
numenti e dal grande
giardino della Certosa
e Giovanni si è diver-
tito a passeggiare per
le vie della città e a
guardare le vetrine dei
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negozi.
La compagnia è stata veramente piacevole e ci siamo divertiti a passeggiare,
chiacchierare e scattare fotografie insieme.
Pavia è certamente una meta da riproporre anche in futuro, perché è piccola ma
carina, comoda da raggiungere e da girare.
Una gita “lunga” che permette agli ospiti di trascorre quasi un’intera giornata
in posti e luoghi mai visti, è un’esperienza indimenticabile e, al ritorno, rap-

presenta un’occasione
di ritrovo con le altre
persone, ospiti, opera-
tori e famigliari, per rac-
contare l’”avventura” e
rivivere i momenti pia-
cevoli.
Noi, nel frattempo, con-
tinuiamo a cercare
nuove destinazioni e ad
organizzare “trasferte”
per regalare momenti si-
gnificativi e di svago ai
nostri ragazzi.

Laura Gnutti
Laura Montalto
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tavola rotonda Riflessioni di vita
Gruppo RSD G. D’Ercole

L’

Beffa: è un sentimento che si prova nei confronti di
una cosa o una persona cara.
Mirella: la gelosia è una brutta bestia..
Lucia D.P.: è la paura di perdere qualcuno che si ama,
questa sensazione ci provoca panico.
Paolo: per me la gelosia è un sentimento che può es-
sere sia positivo che negativo. E’ importante usare
l’intelligenza per far sì che la gelosia non ti faccia
commettere gesti o comportamenti irreparabili, che
rovinano la tua vita e quella degli altri.
Riccardo: la gelosia è un sentimento che non mi ap-
partiene.
Lucia B.: se dai fiducia a una persona e c’è affetto, sei
geloso perché hai paura che questa persona ti venga
portata via.

dare un limite alla

ARTE
“

“
Che cos’è la gelosia?
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Chiara: io sono molto gelosa della mia mamma perché ho paura che le possa succedere
qualcosa e io non posso difenderla. Sono gelosa anche della persona che amo.
Lucia D.P.: io non sono mai stata gelosa.
Mirella: io sono gelosa di mia figlia.
Paolo: io sono stato geloso solo di una persona nella mia vita, di mia moglie non tanto.
Mirella: io ero gelosa di mio marito, soprattutto se lo vedevo parlare con altre donne..
Riccardo: se dovessi essere geloso di qualcuno lo sarei di mio figlio. In realtà non provo ge-
losia in quanto sento di dargli qualcosa anche nel mio piccolo e so che la persona che si
prende cura di lui gli sta facendo del bene. Sarei più geloso di lui se stesse con persone che
lo portano sulla cattiva strada.
Chiara: io sono gelosa delle mie cose, mi arrabbio con mio fratello se me le tocca.
Mirella: io sono gelosa delle mie sorelle perché loro possono camminare e io no.
Marco: io sono geloso quando vedo qualcuno che può fare una cosa che io non posso fare
(camminare, andare in montagna), anche se credo che sia più invidia che gelosia..
Lucia B.: ero gelosa di mia madre e del rapporto che aveva con mio padre, perché volevo
che lei fosse tutta per me. Ero gelosa anche del mio moroso, avevo paura che qualcuno me
lo portasse via..
Beffa: io sono gelosa delle persone che posseggono qualcosa che io posso solo desiderare.

La gelosia fa parte della vita di ognuno di noi.. è quindi importante imparare
a gestirla nel giusto modo. Essere troppo gelosi, infatti, porta l’uomo ad agire
in maniera a volte irrazionale. L’indifferenza, d’altra parte, soprattutto nei
rapporti di coppia, far capire al proprio partner che l’amore è finito. Allora
cosa fare? Confrontandoci siamo arrivati a questa conclusione: “si può es-
sere gelosi, ma bisogna imparare a gestire questo sentimento”.

“In medio stat virtus”
La virtù sta nel mezzo…

Gruppo Rsd GiulianoD’Ercole

Quando hai provato gelosia? Per chi?



Idee per il tempo libero
Gruppo Culturale CDD P. Pifferetti
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free time

dance

Si tratta di una tecnica che permette, a persone abili e disabili, di incontrarsi per
danzare insieme in modo che le differenze diventino motivo di aggregazione an-
ziché di separazione e costituiscano una ricchezza e non un limite. La Danceabi-
lity è una tecnica nata e sviluppata negli Stati Uniti dal ballerino e coreografo Alito
Alessi, utilizzando i principi base della Contact Improvvisation: comunicazione
spontanea attraverso il contatto, l’ascolto, la fluidità e il trasferimento del peso. Per
potenziare le capacità di relazione e la percezione sensoriale ci si muove mante-
nendo il contatto fisico con l’altro e cercando per ogni azione i passaggi più sem-
plici e fluidi. La musica è fondamentale e viene utilizzata come impulso ulteriore
al movimento. Danza non come tecnica accademica, ma come ricerca espressiva
delle proprie capacità motorie, che si sviluppa attraverso un dialogo fisico in cui
tutti i sensi sono coinvolti utilizzando equilibrio, fluidità, ma soprattutto fiducia e
rispetto nel proprio partner.
Questo saper relazionarsi con l’altro è fondamentale, come lo è il saper ascoltare
le sensazioni e quello che il corpo ci trasmette.
Prima di venire a conoscenza della Danceability non pensavamo che danza e disa-
bilità si potessero conciliare, abbiamo invece scoperto l’esistenza di numerosi pro-
getti, corsi, spettacoli che portano avanti il dialogo tra danza e disabilità.
Ecco cosa pensa il nostro amico Angelo:

iciamo la verità: eravamo a corto di idee per questo numero di Nikolajewka
News… quando la fortuna ci ha assistito. Durante un incontro della redazione
era presente Angelo, un nostro nuovo amico che, vedendoci brancolare nel
buio, ci ha illuminati suggerendoci di scrivere un articolo sulla Danceability,

una tecnica di danza che lui ha praticato per diversi anni.
Ci siamo subito incuriositi e documentati: il fine della Danceability è quello di rendere
praticabile il linguaggio della danza a tutte le persone senza preclusioni di età, espe-
rienza ed abilità.

D

A B I L I T Y
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“La danceability mi è piaciuta molto, perchè tra ballerini ci scambiavamo anche molte
idee sul come spostarsi e molti pareri tra persone in carrozzina. Il contatto fisico con
le persone è una cosa stupenda. Vedevo le difficoltà mie e degli altri, ma se ognuno si
sforzava nel suo piccolo, l’insieme di tutti i movimenti diventava una cosa grande. E’
un modo di conoscere altre persone e altre esperienze. Capitava che tenessi in braccio
belle ragazze: era molto piacevole e mi sentivo “tosto”. Ci si divertiva e si rideva molto.
Ognuno faceva quello che poteva. La consiglio a tutti!”.

Infine, vogliamo rendervi partecipi di alcune significative testimonianze, raccolte da internet nel sito
www.compagnialyria.it, di ragazzi e ragazze, disabili e non, che hanno sperimentato la Danceability.

Donna disabile trentenne: “Scoprire la Danceability è stata una rivelazione, un dono, una
speranza, una liberazione. Mi piace pensare alla mia pratica di Danceability come alla
mia condizione anfibia: non potendo respirare con i polmoni (ovvero muovermi), sto im-
parando a respirare con la pelle, con tutto il corpo, con la mente. E talvolta con pelle,
corpo e mente di altri danzatori. Ed è un confronto, una sfida, una scoperta continua
dei propri limiti e di quelli altrui, e di quanto questi limiti siano in realtà effimeri e
fluidi. Relativi. Essendo disabile mi sono troppo spesso sentita definire immobile, sta-
tica, ferma. Ebbene la realtà è tutt’altro: ogni corpo ha la possibilità di esprimersi, in
qualunque condizione si trovi, perchè ogni corpo è una storia che chiede di essere rac-
contata e ascoltata. Fare Danceability è avere la voglia e il coraggio di raccontare la
propria storia, il proprio punto di vista, e ascoltare le infinite storie raccontate dagli
altri. E’scoprire quanto possiamo cambiare queste storie, quanto le influenziamo, le fac-
ciamo nostre, le reinterpretiamo, le apprendiamo. Quanto possiamo chiedere a noi
stessi, ma soprattutto dare. E’ pura gioia. E un bel po’ di sana fatica!!”



Donna abile trentunenne: “Ero molto indecisa se partecipare al
seminario, perché il confronto con la diversità e la novità nelle
altre persone mi dà sempre un po’ di timore. E’ bastato però
il primo lavoro svolto a coppie, facilitato dal linguaggio im-
mediato della danza, per distruggere le mie barriere mentali
e farmi dimenticare le differenze più superficiali, quelle a cui
ci si ferma di solito, per scoprirne altre, più profonde, da va-
lorizzare. Da allora i due giorni sono stati un crescendo di
emozioni e scoperte. Il gruppo era stupendo, tutti avevano vo-
glia di mettersi in gioco, e non esisteva paura, vergogna, giu-
dizio.”

Ragazzo disabile diciassettenne: “Questa tecnica di conoscenza
del corpo tramite il movimento in Italia è ancora poco cono-
sciuta e sono estremamente felice di aver fatto questa espe-
rienza. Mi piacerebbe continuare a studiare e approfondire la
Danceability, poichè offre una più intima conoscenza del pro-
prio corpo, al di là di quella che normalmente si ha nel quo-
tidiano.”

Donne abile trentatreenne: “Un’ esperienza totale. Il corpo non
pesa più. Senza fatica, pronti il cuore e i muscoli. La mente è
leggera. Non incertezze, timori. Sali e poi scivoli, sì, come da
piccoli il gioco dello scivolo! E’ bello comunicare. Grazie!”

Se il nostro articolo ha suscitato interesse e qualcuno di voi vuole ulte-
riori informazioni può rivolgersi alla Compagnia Lyria di Brescia, che ha
organizzato i corsi frequentati dal nostro amico Angelo.

Gruppo culturale CDD P. Pifferetti
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l abo ra to r io
I L

N u o v o
a quest’anno la nostra Cooperativa è dotata di un moderno la-
boratorio di informatica, allestito grazie al fondamentale soste-
gno della Fondazione Scuola Nikolajewka Onlus, all’interno del

quale, attraverso l’uso della tecnologia informatica, è possibile “aprire ca-
nali di comunicazione alternativi”, non raggiungibili con gli strumenti tra-
dizionali. Si tratta di un ambiente estremamente gradevole, pratico e
confortevole, all’interno del quale sono state installate 12 postazioni mul-
timediali, due postazioni riservate agli operatori e due cabine insonoriz-
zate. I punti di forza che caratterizzano il nuovo laboratorio sono numerosi:

1. Dal punto di vista della “sicurezza ambientale“, l’ambiente è a norma
poiché tutti gli impianti elettrici sono muniti di “salvavita”.

2. E’ confortevole e spazioso, munito di impianto di condizionamento au-
tonomo e di tavoli facilmente regolabili in altezza tramite una manovella.
Poiché la maggior parte dei nostri utenti utilizza la propria sedia a rotelle
anche come seduta da lavoro, i tavoli regolabili e flessibili, possono esser
adattati alle singole esigenze. Stiamo provvedendo all’acquisto di sedute
ergonomiche per i minori, in modo che anche i più piccoli, possano effet-
tuare la loro attività nella posizione più comoda possibile.

3. Le pareti sono state dipinte con una tinta color giallo tenue, colore ido-
neo per le stanze nelle quali si svolgono attività mentali, poiché aiuta la
creatività e favorisce la concentrazione, lasciando riposare la vista quando
si distoglie lo sguardo dal computer.

D
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4. E’ accessibile senza barriere architettoniche.

5. E’ tecnologicamente avanzato in quanto ogni Personal Computer è collegato in rete e ha accesso ad
internet.

6. E’ fornito di attrezzature di primissimo ordine: due grandi maxi schermi fissati sulle pareti, utiliz-
zati soprattutto nell’attività di stimolazione con i minori, mouse e tastiere facilitati, microfoni, sensori.

7. Grazie all’installazione delle due cabine insonorizzate è possibile lavorare contemporaneamente
con più di un utente. Coloro che occupano le cabine, possono interagire con gli operatori, comunicare
e parlare ad alta voce, senza disturbare le persone che svolgono l’attività nelle postazioni esterne.

Grazie all’ampliamento delle dimensioni del laboratorio, è stato possibile rispondere alle molteplici
richieste di inserimento giunte da parte di numerose persone. Attualmente l’attività eroga interventi
verso 22 utenti, 13 adulti e 9 minori.

L’accoglienza di nuovi ospiti, ha reso necessario l’incremento del numero degli operatori che si oc-
cupano dell’organizzazione ed esecuzione dell’attività di Informatica Facilitata. Il gruppo originaria-
mente costituito dalla dott.ssa Paola Bertelli e dal prof. Enrico Bertanza, ha visto l’ingresso di due
nuove figure: la dott.ssa Lidia Gavazzeni, per la parte psico-educativa e il dott. Daniele Lombardo, per
quella tecnico-informatica.
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“Mi chiamo Lidia e ho iniziato a lavorare al-
l’interno del laboratorio, nel marzo 2009.
Dopo un senso di inadeguatezza e paura, i miei
dubbi e le mie incertezze sono venuti meno e a
distanza di un anno posso dire d’esser felice ed
orgogliosa d’aver accettato quella inaspettata
proposta di un anno fa. Ho imparato a capire,
almeno in parte, lo strano linguaggio utilizzato
dal prof Bertanza…e vi dico che non è cosa da
poco. Ho acquisito nuove e preziose nozioni a
livello informatico ed educativo, ma soprattutto
ho avuto modo di lavorare con i bambini, che
per me, che ho frequentato un corso di laurea
finalizzato all’analisi di tutto ciò che caratte-
rizza lo sviluppo dell’infanzia, rappresenta
un’occasione di crescita personale e professio-
nale enorme.
E’ straordinario e riempie di gioia assistere ai

progressi realizzati dai nostri ragazzi durante lo
svolgimento dell’attività di informatica, poiché
i progressi che compiono, permettono loro di
diventare sempre più autonomi nell’utilizzo del
computer come strumento alternativo di comu-
nicazione.
Oltre che della conduzione dell’attività con gli
ospiti, mi occupo di un’altra ardua, ma affasci-
nante impresa: adattamento e sviluppo di scale
psicometriche, attraverso le quali rendere con-
creto e misurabile il lavoro che svolgiamo al-
l’interno del laboratorio.”

“Mi chiamo Daniele, sono laureato in ingegne-
ria informatica.L’informatica è sempre stata una
mia passione, ma prima di conoscere gli ospiti
della Cooperativa ignoravo alcune sue impor-
tanti implicazioni, che si rivelarono per me il-
luminanti.Da subito iniziai ad assistere ad
alcuni incontri con gli ospiti all’interno del la-
boratorio di informatica e mi furono dati alcuni
compiti, tra i quali scrivere alcuni piccoli pro-
grammi con il “basic per la disabilità” creato da
Enrico Bertanza.In questo periodo mi sto occu-
pando, soprattutto, di creare nuove metodolo-
gie di interazione con il computer, sviluppando
software di elaborazione delle immagini. Lo
scopo è di riconoscere alcune caratteristiche
facciali attraverso le quali poter scrivere, cam-
biare canale della TV o suonare un allarme.
Uno dei progetti su cui sto lavorando ha l’ob-
biettivo di comandare il computer mediante il
solo ausilio degli occhi, creando una sorta di
”pulsante oculare” che andrà a completare la
suite di ausili esistenti, come l’audio pulsante o
il pulsante a pressione muscolare. Ad oggi esi-
stono molti sistemi di tracciamento oculare, ma
hanno lo svantaggio di essere molto costosi,
data la loro complessità. Questi prevedono lo
spostamento del cursore sullo schermo analiz-
zando la posizione degli occhi dell’utente, ma
non prevedono input mediante la chiusura in-
tervallata degli occhi o il riconoscimento di una
sequenza di movimenti oculari che riassumano
la volontà di eseguire un certo comando.Il no-
stro scopo iniziale non è sicuramente quello di
riprogettare questi sistemi, ma creare alcune so-
luzioni molto economiche implementando le
funzionalità di cui questi sono privi per poter
dire con un semplice movimento degli occhi:
nulla è impossibile! ”

Lidia Gavazzeni
Daniele Lombardo
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L’L’
si trasferisce a

Qualche anno fa ci venne la “malsana” idea di
scrivere un racconto. Dopo esserci documentati
ed aver sperimentato il genere poliziesco, ab-
biamo dovuto ammettere che era più difficile di
quanto immaginassimo. Abbiamo quindi optato
per un racconto a sfondo rosa e, già dalle prime
righe, ci siamo sentiti subito molto più a nostro
agio.
E’ iniziato il nostro lavoro, così strutturato:
ognuno di noi esprimeva un pensiero che veniva
contestualizzato e, parola dopo parola, procede-
vamo con la nostra impresa.
Piano piano, inventando ambientazioni, caratte-
rizzando i personaggi, svolgendo la trama, siamo
giunti alla fine, quasi senza essercene resi conto.
E’ stato un lavoro corale in cui tutti hanno offerto
il prodotto della loro fantasia.
Molto strana, ma sicuramente coinvolgente, e’
stata la sensazione che ha accompagnato ognuno
dei nostri incontri settimanali di attività: cosa sa-

rebbe successo la volta successiva? Infatti fin dal-
l’inizio, di comune accordo, avevamo deciso di
non stabilire in anticipo la fine della storia, ma di
lasciare che la trama si costruisse di volta in volta.
Non contenti di aver scritto un racconto, ci siamo
spinti anche oltre, trasformando la trama in un fo-
toromanzo! L’idea è nata all’interno del gruppo
per valorizzare il nostro scritto cimentandoci in
un ruolo per noi inusuale: quello di attori. Inizial-
mente eravamo imbarazzati ed intimiditi, poi man
mano abbiamo imparato a calarci nel personaggio
da interpretare trovandolo molto divertente.
Anche la scelta dei costumi e delle scenografie ci
sta impegnando molto; è nostro desiderio che il
prodotto finito sia il più possibile vicino alla re-
altà. La pubblicazione e’ prevista per la fine di
quest’ anno.
Tornando all’ambientazione, cercavamo una città:
poco lontana da un lago, culturalmente interes-
sante, significativa dal punto di vista storico-ar-

a t t i v i tà

vremmo potuto scegliere di andare a rilassarci sulle spiagge bian-
che delle Maldive, oppure avremmo potuto decidere di affrontare
le cime innevate di Saint Moritz. Invece la meta della nostra gita

e’ la patria della sbrisolona…eh, sì: Mantova!
Ma perché proprio questa citta’??…

A
M A N T O V AM A N T O V A



chitettonico e che richiamasse il mondo dei mo-
tori. Mantova ci è subito sembrata l’ideale!
Ecco svelato il mistero della nostra gita in questa
città. La data e’ ancora da decidere, ma il pro-
gramma e’ già stato elaborato.
Cosa abbiamo intenzione di fare in quella gior-

nata? Le idee sono chiare:
- scattare delle fotografie di carattere paesaggi-
stico da utilizzare per il fotoromanzo;
- visitare il Palazzo Ducale, il Duomo e Piazza
delle Erbe;
- gustare qualche piatto tipico, magari accom-
pagnato da un bicchiere di buon vino;
- condividere questa esperienza in gruppo;
- verificare la nostra capacità nell’organizzare
una gita.
La visita a Mantova ci permetterà di vedere con
occhio critico luoghi e situazioni in cui si muo-
vono i personaggi del nostro fotoromanzo;

avremo magari anche l’occasione di tro-
vare nuovi spunti utili al nostro lavoro.
Siamo sicuri che sarà una giornata indi-
menticabile. Speriamo di potervela rac-
contare in uno dei prossimi numeri!

IL GRUPPO DI CIAK SI
FOTOROMANZA

(Giancarlo Boni, Dino Beretta, Sonia
Cristini, Alfredo Parmeggiani, Annalisa
Pedrini, Silvia Vivaldi, con le educatrici

Michela Piovanelli e Elena Mazzoldi)
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Servizi offerti dalla Cooperativa
Attività proposte

servizi

SCRITTURA
c r e a t i v a

Tra le varie attività proposte quest’anno dagli educatori
dell’RSD D’Ercole è stata inserita l’attività di “scrit-
tura creativa”. L’idea è nata dall’esigenza degli ospiti
di esprimere i propri sentimenti, le proprie emozioni e
i propri vissuti. Infatti, attraverso l’elaborazione di testi
e storie, la persona si sente libera di esprimere i propri
pensieri e le proprie idee. Scrivere in modo creativo
consente agli ospiti di ricordare episodi della propria
vita e immaginare il proprio futuro. In questo modo,
l’attività diventa anche uno strumento per farsi cono-
scere e per conoscere gli altri, in un contesto diverso da
quello della vita quotidiana e della convivenza in strut-
tura. L’attività viene svolta durante i momenti più tran-
quilli della giornata, in un ambiente intimo e raccolto,
al fine di favorire un clima sereno in cui tutti gli ospiti
si sentano liberi di esprimere ogni tipo di pensiero,
senza sentirsi giudicati o etichettati dagli altri.
Durante l’attività vengono proposti vari esercizi che ri-

uno strumento per
farsi conoscere
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mandano a diverse tecniche di scrittura, che il gruppo deve emulare. In alcuni casi
vengono presentati testi, a cui gli ospiti si devono ispirare e da cui devono trarne
spunto, creando a loro volta un testo nuovo che ne riproduca le caratteristiche, ma
secondo i propri gusti, le proprie esperienze e le proprie idee. In altri, vengono
proposte immagini o semplici parole che stimolano la fantasia e l’immaginazione
e da cui gli ospiti traggono ispirazione per la creazione di una storia.
Uno dei primi esercizi proposti consisteva nel creare una storia utilizzando alcune
parole derivanti dalle lettere della parola STRADA; a ogni ospite è stata assegnata
una lettera e le parole pensate sono state: Sedia, Temporale, Ragno, Arcobaleno,
Dadi, Acqua. Partendo da queste parole ogni ospite poteva portare la proprie idee
riguardanti la storia e condividerle con il resto del gruppo. Il gruppo, infatti, ha il
compito di accordarsi rispetto ai contenuti e l’educatore svolge il ruolo di media-
tore.
Gli ospiti hanno subito dimostrato interesse e curiosità verso l’attività e hanno par-
tecipato tutti attivamente. La prima storia è nata in modo semplice e spontaneo, ri-
portando anche luoghi conosciuti e inserendo delle parti in dialetto bresciano.

Ecco la nostra storia:

“La strada
Tone e Batista, nel 1983, erano due arzilli giovanotti,
e ogni domenica andavano in trattoria a mangiare
polenta e osei.
Dopo pranzo avevano l’abitudine di giocare a dadi
bevendo vino, ma, un giorno, non avendo soldi ab-
bastanza, dovettero accontentarsi dell’acqua del ru-
binetto. Dopo aver giocato per ore, Tone si alzò dalla
sedia per andare in bagno; mentre si lavava le mani,
al vet an ragn (vede un ragno). Non un semplice
ragno, ma uno gigante che uscì dallo scarico del la-
vandino. Si mise ad urlare : -AIUTO!!- e scappò via
veloce, correndo fuori dalla trattoria..Iniziò un forte
temporale e Tone cercò riparo nel Dom (duomo) di
Brescia; per far smettere di piovere, provò addirit-
tura a dire un’Ave Maria…e miracolo, funzionò! A
fine preghiera non c’era più la pioggia ma uno
splendido arcobaleno. Battista lo raggiunse e si in-
camminarono insieme per la stessa strada.”

Elisa Della Patrona
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Informazioni medico-scientifiche
Politiche socio-sanitarie

info e news

Il contratto d’ingresso è un vero e proprio contratto tra almeno 2 parti. Una è la parte che richiede l’ingresso in
un servizio (CDD, RSD, ecc.) socio sanitario, l’altra è la parte che gestisce l’unità d’offerta. Nel contratto d’in-
gresso sono definiti gli obblighi che reciprocamente le parti si assumono. In sintesi gli obblighi della parte ri-
chiedente sono quelli di rispettare i regolamenti del servizio e l’impegno di pagamento della retta, mentre l’ente
gestore si obbliga a effettuare tutte le prestazioni che la legge prevedere per quella tipologia di servizio, gran
parte delle quali devono essere esplicitate sulla “carta dei servizi”. Inoltre deve, nel contratto, obbligarsi alla tu-
tela della privacy, alla custodia dei beni, e a definire le ipotesi di recesso del contratto e quindi di dimissione
dell’ospite. Quest’ultime, nel caso di recesso devono avvenire in forma assistita dal Comune e dall’ASL.

Se tutto si limitasse a quanto sopra si tratterebbe solo dell’ennesima legge - visto che ce ne sono poche in Ita-
lia - e di una nuova burocrazia – di cui evidentemente si sentiva la mancanza. Sarà così, proprio così? credo di
no.

Se la normativa vigente in regione Lombardia nel suo complesso afferma, senza dubbio, il diritto all’accesso
ai servizi sociali e socio sanitari delle persone, l’introduzione di un contratto all’atto dell’ingresso afferma che
la scelta di usufruire, da parte di un cittadino, dei servizi e delle loro prestazioni deve essere libera e responsa-
bile. Sottoscrivere un contratto significa acquistare prestazione ed esigere che siano erogate tutte quelle in esso
previste. Si tratta in sintesi, del compimento di quel percorso, iniziato molti anni fa, che prevede la valorizza-
zione del fruitore di servizi come cliente e non come utente: nell’ottica che il cliente ha potere contrattuale, men-
tre l’utente è colui che riceve il servizio, o peggio, lo subisce. Per converso, però, il cliente è anche colui che

Contratto d’ingresso

roseguono le novità normative che interessano il nostro settore. In que-
sto numero di “Nikolajewka News” mi occuperò di un tema che potrà
avere importanti riflessi sul futuro dei rapporti tra famiglie, enti gestori

e servizi sociali dei comuni: “il contratto d’ingresso”.

Il contratto d’ingresso non viene direttamente definito dalla legge regionale 3
del 2008, legge quadro relativa al sistema, o meglio “rete”, dei servizi sociali
e socio sanitari, ma dalla deliberazione della giunta regionale 8496 del 2008,
che rappresenta il dispositivo attuativo della Legge 3.

Premetto, come sempre, che tratterò di questo tema in qualità di tecnico del
settore socio sanitario, per cercare di delineare gli scenari che le norme deter-
minano, non per commentare queste ultime, compito riservato a politici, giuri-
sti e filosofi.

Progetto Individuale
TRA INNOVAZIONE ETRA INNOVAZIONE E

TRADIZIONETRADIZIONE
P
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pretende sì quanto ha acquistato, ma si impegna a rispettare tutti gli obblighi derivanti dalla sottoscrizione del
contratto.

Considerato in questa prospettiva, invece di un’altra scartoffia, il contratto potrebbe diventare un metodo, così
come avviene nella società civile, per dare “certezza” – cito testualmente la deliberazione regionale – “ai rap-
porti che devono intercorrere tra le parti”. Rapporti che erano, e sono ancora, mediati dal ruolo del comune, ov-
vero dell’Ente Pubblico, al quale generalmente si riconoscono sia le prerogative di garanzia del diritto sia il
controllo sull’effettiva correttezza di quei rapporti.

A questo punto potrebbe sorgere il dubbio malizioso che l’aver promosso il fruitore da utente a cliente e aver
riconosciuto lo status di ente gestore al privato sociale, sia un modo per dissimulare la volontà di indebolire il
sistema delle garanzie pubbliche e costituzionali, tra le quali c’è il diritto all’assistenza alle persone con disa-
bilità, liberando gli enti pubblici, in particolare i comuni, dalla funzione di garanzia e controllo che i cittadini
si aspettano da loro. Mi fermo qui rispetto a questa criticità ed esprimo la personale considerazione che l’insieme
delle norme non è orientato all’indebolimento del sistema di garanzia, bensì alla costruzione di un sistema, o
meglio di una “rete”, dove diviene necessaria la gestione della complessità in modo non solo da garantire il di-
ritto alla prestazione, ma anche l’appropriatezza e la qualità di quella prestazione.

In quest’ottica il contratto d’ingresso diviene un elemento significativo, perché si pone all’inizio della storia delle
prestazioni, ma insufficiente in quanto statico. Ad esso deve essere affiancato, e in esso formalmente richiamato,
uno strumento della tradizione delle prestazioni sociali, cioè il progetto individuale.

Il progetto individuale precede e include ogni specifico intervento o servizio, emergendo dalle necessità im-
mediate e dalle urgenze, per prevedere risposte dinamiche funzionali all’evoluzione delle vita e alla realizza-
zione dell’integrazione delle persone con disabilità che necessitano di intervento sociale e socio sanitario. Esso
deve contenere elementi diagnostici e percorsi di integrazione scolastica e/o lavorativa, gli interventi di assi-
stenza, il ricorso a prestazioni sanitarie e socio sanitarie, le misure economiche per superamento della povertà,
e tutti gli interventi e provvedimenti necessari a evitare l’emarginazione e l’esclusione sociale. Essendo un pro-
getto possiede la caratteristica di essere dinamico. Infatti si muove dalla valutazione della storia delle persone,
per poi fotografare il presente e proiettare verso il futuro gli obiettivi delle azioni in esso descritte.

Non bisogna dimenticare che il progetto individuale non è uno strumento auspicabile da parte dei tecnici del
settore, qualcosa di bello e utile, ma astratto. Si tratta un dispositivo previsto da una corposa Legge dello Stato
sul “sistema integrato dei servizi sociali”, la Legge n. 328 del 2000, che all’art. 14 lo definisce quale diritto del
cittadino con disabilità. E’ infatti il cittadino con disabilità o chi lo rappresenta che richiede il progetto indivi-
duale al proprio comune. Ed è il comune che ha il dovere di predisporlo, coinvolgendo il cittadino con disabi-
lità e/o la sua famiglia.

In conclusione, l’unione del progetto individuale e
del contratto d’ingresso può rappresentare gli ele-
menti necessari alla costruzione di un sistema di ser-
vizi sociali e socio sanitari nella prospettiva di un
sempre maggior affidamento al privato, soprattutto
sociale, della gestione dei servizi sia sociali sia socio
sanitari, secondo le logiche di dinamicità e competi-
tività dell’impresa privata, ma attento alle garanzie
del diritto di accesso alle prestazioni per tutte le per-
sone con disabilità, indiscussa prerogativa dell’Ente
Pubblico.

Massimiliano Malé
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Approfondimenti generali
Esperienze di vitaopinioni

LAVORARE“con”

uando mi è stato chiesto di scrivere una mia riflessione sulla
diversità tra lavorare CON e lavorare PER le persone disa-
bili, la prima cosa che ho pensato è che nel quotidiano la-

voro dell’educatore e nel rapporto che si crea con gli ospiti, questi
due aspetti assumono significati differenti, ma al tempo stesso com-
plementari.
Fare l’educatrice per me significa lavorare per cercare di migliorare
la qualità di vita dei miei utenti. A volte si lavora per mantenere le
loro capacità residue, scontrandosi con l’inevitabile peggioramento
della loro condizione psico-fisica, della malattia e con l’avanzare
dell’età.
Ma quello che rende davvero bello questo lavoro è l’opportunità per
noi educatori di far emergere il più possibile le potenzialità che i no-
stri ragazzi hanno, o per lo meno di tentarci.
Non sempre si tratta di seguire delle attitudini, ma anche di provo-
care un cambiamento a livello cognitivo, emotivo, esperienziale ed
introdurre, se possibile, nuovi interessi. E’importante non lasciare
intentata un’offerta limitandoci a lavorare su ciò che già è presente
ed evidente in quella persona, per dare una finalità educativa al no-

Q

LAVORARE
“per”



stro lavoro e non cadere nel mero assistenzialismo.
E’ sulla base di queste idee che credo dovrebbe fon-
darsi il lavoro dell’educatore con i disabili, laddove la
preposizione con significa non solo fare con loro, ma
soprattutto coinvolgerli attivamente rendendoli prota-
gonisti del loro percorso di vita. Un progetto o un’at-
tività educativa può partire da noi educatori, dalle
nostre idee o intuizioni, ma non bisogna dimenticare
che chi ci sta di fronte non è semplicemente un sog-
getto da trattare o da interpellare, ma una persona da
coinvolgere.
Tutto ciò diventa così con-divisione, cioè non solo un
fare insieme ma anche un rendere partecipe l’altro di
quanto detto e fatto, permettendogli di avere un ruolo
attivo nella propria ‘crescita’.
Il rapporto educativo da statico diventa così dinamico,
in grado di provocare forse un cambiamento.
Ho usato il termine “forse” perché, nonostante la no-
stra buona volontà, nonostante l’educatore abbia ben
chiaro il proprio ruolo, a volte ci si rende conto che
un cambiamento radicale è difficile da raggiungere.
Si deve fare i conti con i limiti umani che caratteriz-
zano ognuno di noi.
Quando si ha a che fare con il disagio, le difficoltà
maggiori sono sicuramente legate alla propria sfera
emotiva e a quella dell’altro, al mettersi in gioco, a
prendersi il rischio di sbagliare. Bisogna dare fiducia
alla persona disabile. Spesso l’assistenzialismo pas-
sivo è un modo per non mettersi in gioco come edu-
catori, si ha paura di fallire in un’impresa nuova e
allora si parte dal presupposto che la persona di cui ci
prendiamo cura “non è in grado di…”.
Sarebbe bello non scoraggiarsi mai, non permettere
che la disabilità diventi un ostacolo alla continua ri-
cerca di nuove autonomie e nuovi interessi nei nostri
ospiti.
In prima persona, mi sono resa conto di come sia dif-
ficoltoso a volte immaginare un’evoluzione o vedere
dei riscontri positivi nella vita dell’altro. Credo però
sia fondamentale cercare di non perdere l’entusiasmo
e la motivazione…certo non mancheranno le scon-
fitte, probabilmente arriveremo al punto in cui diremo
“per la sua patologia ciò non può farlo”, ma almeno ci
abbiamo provato.
Soprattutto avremo colto, non tanto ciò che la Persona
disabile non sa fare, ma ciò che è in grado di realiz-
zare, con una grande valenza positiva sull’autostima
della persona stessa. Cosa non da poco!

Anna Ruffini
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Notizie
Riflessioni personalispazio volontari

n anno fa, proprio nei giorni caldi dell’estate, la-
sciavo la scuola primaria con grande nostalgia.

Nei tanti anni scolastici trascorsi nei vari plessi,
avevo avuto la gioia di ricevere la ricchezza affettiva che
solo i bambini sanno donare con sincerità.

Nel varcare per l’ultima volta l’edificio scolastico, mi di-
cevo: “Ora, non puoi più essere utile a qualcuno”.

Ma, mentre costeggiavo l‘orto degli Alpini dela Sezione
Lamarmora attiguo alla scuola, il pensiero mi è corso alla
“Scuola Nikolajewka”, che avevo visitato alcuni anni fa in
occasione di una ricorrenza:

potevo diventare volontaria...
E così è stato!

Volevo “dare” qualcosa della mia esperienza.

Trascorsi alcuni giorni con i “ragazzi”, ho capito, però, che
dovevo cambiare verbo, sostituendo il “dare” con il “rice-
vere”: un loro sorriso, un semplice gesto, un languido
sguardo, anche se non sempre accompagnato da parole, mi

U

BELLEl e o r e p i ù
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GIORNATA
dal “dare” al “ricevere”



arricchisce in ogni momento
che trascorro con loro.

Mi affascina la dedizione
degli educatori che affian-
cano i “ragazzi”, con vero e
sentito affetto in ogni mani-
festazione, ed affrontano con
pazienza e premura ogni loro
necessità.

E’ stata, e continua ad essere,
un’esperienza sempre nuova,
ricca a livello affettivo,
anche se emotivamente forte
in alcune situazioni.

Sono state e continueranno
ad essere le ore più belle
della mia giornata.

Lucia Grigis

In breve
AAssssoocciiaazziioonnee  VVoolloonnttaarrii  

Carissimo socio
in data 4 giugno 2010 si è tenuta l’assemblea dei soci della nostra as-
sociazione con il seguente ordine del giorno:
Rinnovo cariche sociali;
Conoscenza nuovi Soci Volontari;
Resoconto e valutazione dell’attività svolta 
dall’Associazione;
Programmazione per il prossimo triennio.
Redazione Rendiconto preventivo anno 2010;
Varie ed eventuali.

Vista l’importanza delle deliberazioni assunte dai presenti siamo a
comunicarti quanto segue:

la nostra associazione ha deliberato di aderire al progetto della Coo-
perativa Nikolajewka che prevede l’apertura dei centri diurni nella
giornata del sabato con cadenza da definirsi . Per l’attuazione di tutto
ciò è necessaria la preventiva disponibilità dei volontari della nostra
associazione in modo da poter calendarizzare una turnazione. 

la nostra associazione ha deliberato di organizzare delle serate/evento
presso la Cooperativa Nikolajewka da tenersi una volta al mese la
sera, dopo cena, volte a portare in esterno gli ospiti della struttura. Il
primi due appuntamenti per questa iniziativa sono VENERDI
2/7/2010 e VENERDI  23/7/2010.

infine alla luce dei due progetti appena illustrati e per non gravare
sempre economicamente sulla Cooperativa , l’assemblea dei soci ha
ripristinato, a partire dal 2010, il versamento della quota annuale di
iscrizione di 10 euro (precedentemente sospesa).
Tale quota associativa è da versare all’associazione
entro e non oltre il giorno 31 luglio di ogni anno.

Attendiamo di ricevere tue comunicazioni (sia di adesione che di di-
niego) in merito ai punti sopra esposti ai seguenti contatti:

E-MAIL e TELEFONO
PAOLA BERTELLI → bertelli@nikolajewka.it telefono 030.2006353
ADRIANA SANDRINI → adriana.sandrini@libero.it telefono
030.2009217 cell. 3386285333
FIORELLA BERTONI → FIORELLA.BERTONI@POSTE.IT telefono
3470739042

Il Consiglio Direttivo resta a tua disposizione per qualsiasi ulteriore
chiarimento in merito.
Cordialità.

Adriana Sandrini
Fiorella Bertoni
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presepeIL

Idee e progetti futuri

C R E TA

progettiamo

uest’anno, vista la soddisfazione e
la buona riuscita dei lavori realizzati
nel 2009, al “vecchio” gruppo di ar-

tisti di “atelier” del CDD Pifferetti, si sono
uniti alcuni utenti dell’RSD, desiderosi di
sperimentare la tecnica della creta e di lavo-
rare in gruppo. Più numerosi e ricchi di nuove
idee, abbiamo pensato di dedicare tutto il
2010 ad un lavoro vasto ed articolato finaliz-
zato alla realizzazione di un’opera collettiva:
un presepe. 
Ad inizio anno, Raffaella Cirelli, la cerami-
sta che ci ha offerto la sua consulenza l’anno scorso, durante un in-
contro tenuto presso la nostra Cooperativa, ci ha spiegato e
mostrato le strategie migliori per creare statuine ed animali, attra-
verso l’utilizzo di tecniche semplici ma significative. Con in mente
i suoi “preziosi” suggerimenti, come ad esempio quello di utiliz-
zare la creta bianca per questo tipo di lavoro, volenterosi, ma anche
incerti su come “sarebbe andata”, ci siamo “lanciati” nella nostra
impresa ed abbiamo iniziato a costruire personaggi, palme ed og-
getti caratteristici di un presepe. 
Nello specifico, per quanto riguarda la creazione di una statuina,
abbiamo utilizzato una serie di procedure eseguibili da tutti i no-
stri ragazzi. Innanzitutto, si realizza la struttura o scheletro della
statuina, modellando pezzi di argilla cruda per formare le varie
parti: prima il tronco con le gambe, dopo i piedi o le scarpe, le
braccia ed infine la testa. Successivamente, premendo con le dita,
queste parti vengono raccordate insieme. Terminata la costruzione
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della struttura, si procede con la realizzazione dei partico-
lari che caratterizzano il personaggio scelto. A seconda
della creatività personale, ci si può sbizzarrire nella crea-
zione di vestiti (gonna, mantello, pantaloni), accessori (cap-
pello, cintura, bottoni), oggetti, attrezzi da lavoro e strumenti
musicali (brocca, pala, flauto). 
Il personaggio, una volta cotto, viene colorato a tempera e smal-
tato con vernice trasparente a base d’acqua.
Gli utenti del nostro gruppo riescono a colorare, verniciare e mo-
dellare sia alcune parti fondamentali della struttura della statuina
– testa, gambe, braccia – che  alcuni particolari – capelli, pres-
sando la creta nello spremi-aglio, bottoni dei vestiti o piccole cio-
tole. Marco e Giovanni sanno plasmare alcune parti dei vari pezzi,
Sergio e Rino colorano a tempera, Loris e Mariangela, invece, si
sono specializzati nel pitturare con il caschetto, mentre Enrica e
Lidia si distinguono per la loro bravura nel verniciare. Il contributo
di ciascuno è prezioso ed indispensabile alla realizzazione del no-
stro presepe.
Il lavoro che ci siamo prefissati e che stiamo portando avanti è dif-
ficoltoso e complesso, ma  l’enorme  impegno mostrato da tutti
permette di superare le difficoltà. Anche di fronte alla rottura di al-
cune statuine od oggetti, ci siamo sempre “rimboccati le maniche”
ed abbiamo ricominciato da capo il nostro lavoro, con volontà e
massimo impegno. Il nostro lavoro ora procede bene: stiamo cre-
ando nuovi protagonisti, animali ed oggetti tipici del presepe - pa-
stori, pecorelle, piccole anfore e vasetti – che poi, una volta cotti,
coloriamo con le tempere e arricchiamo con brillantini, perline o
stoffe diverse. Inoltre, stiamo preparando alcuni sfondi e paesaggi,
con pannelli di compensato dipinti a tempera e montagne realiz-
zate con la tecnica della cartapesta. 
Visto il grande impegno degli artisti di “atelier”, altrettanto forte
è la speranza di vedere realizzato e completato entro dicembre un
nostro originale presepe, che possa essere esposto all’interno della
struttura ed apprezzato da tutti. Ci auguriamo che veniate nume-
rosi a vederlo! 

Erika Barbieri e Gabriella Giordani
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Notizie e informazioni

dalla

dal CDA

PATRONO
Il Consiglio di Amministrazione
della Cooperativa, aderendo alla ri-
chiesta di alcuni familiari, ha orga-
nizzato venerdì 9 luglio una serata di
festa dedicata agli ospiti ed ai loro
congiunti.

L’evento, anticipato da una fresca e
animata merenda per tutti gli ospiti,
ha avuto inizio alle 18.30 con una
squisita cena organizzata dal  Gruppo
Alpini di Borgosatollo. Ha allietato
la serata la banda di Cologne e, a
conclusione, si sono potuti ammirare
meravigliosi fuochi d’artificio.

Collaborazione, entusiasmo, voglia
di “stare insieme” divertendosi,
hanno reso la festa un momento spe-
ciale, molto gradito da tutti i presenti.

Grazie a tutti coloro che si sono ado-
perati per la buona riuscita della
festa, ai Gruppi Alpini di Borgosa-
tollo, Villaggio Sereno, Mompiano,
Bagnolo Mella, Chiesanuova.

Il prossimo festoso appuntamento, da
non perdere, è per sabato 18 set-
tembre 2010, con la consueta festa
per il Santo Patrono Massimiliano
Maria Kolbe.

esta d’estate
esta per il Santo

alla



Estate

Ardono i seminati,
scricchiola il grano,

insetti azzurri cercano ombra,
toccano il fresco.
E a sera

salgono mille stelle fresche
verso il cielo cupo.
Son lucciole vagabonde.
crepita senza bruciare
la notte dell'estate.

P.Neruda
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